


A. A. 
Alcolisti Anonimi è una associazione di uomm1 e 
donne che mettono in comune la loro esperienza, 
forza e speranza al fine di risolvere il loro 
problema comune e di aiutare gli altri a 
recuperarsi dati' alcolismo. 
L'unico requisito per divenirne membri è il 
desiderio di smettere di bere. 
Non vi sono quote o tasse per essere membri 
di A.A.; noi siamo autonomi mediante i nostri 
propri contributi. 
A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 
idea politica, organizzazione o istituzione; non 
intende impegnarsi in alcuna controversia, né 
sostenere od opporsi ad alcuna causa. 
Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 
e aiutare altri alcolisti a raggiungere 
la sobrietà. 

Insieme presenta I-e esperienze e le opinioni dei membri di AA. e di altri 
interessati all'alcolismo. Le opinioni espresse non sono da attribuir,1;i ad Alcolisti 

Anonimi nel suo insieme, nè la pubblicazione di un qualsiasi articolo significa un 
avallo da parte dell'Associazione Alcolisti Anonimi o di Insieme. Le collabor--,. 

iioni sono richieste. anche se non possono essere retribuite ed il materiale in­
viato non potrà essere restituito. 



carlsslrnl amici, 

è già pa:,;sato un anno <la
quando. armali di buonissime 
intenzioni e 1an10 rimore cli 
sbaitliarc. d siamo messi al la­
vor� per fare sì che questo no­
Siro «Insieme• rappresentasse 
una gr.1nde riunione di gruppo 
che accomuna 1u11i gli A.A. 
italiani. portando così il no­
stro messaggio al maggior nu­
mero possibile cli alcolisti. 

Oggi che sia per andare in 
macchina questo numero di 
dicembre ci è sembrato giusto 
scrivervi una letterina in cui vi 
diciamo: «Vi siamo grati: Vi 
vogliamo bene: e ci piacereb­
be abhracciarvi 1u11i sollo un 
grande albero di Natale che 
ognuno di voi con le sue fanta­
sie immaginerà più bello che 
mai)>. 

E se da huoni A.A. con1i­
nua1c a lavorare di fantasia. 
vedrete che sotto quell'albero 
ci sono tanti amici che ci han­
no confidato le loro srorie. 
esperienze. riflessioni. arric­
chendo le belle pagine di In­
!--ieme. 

Più sotto. come in una 
grande foro ricordo. vedrete 
fedeli lettori che con il loro 
abbonamento ci hanno per• 
messo di sostenere le spese. 
che non sono poche. e ci 
hanno incoraggiato a conti­
nuare in questo compito di 
servitori di A.A. che. pur 
grarificandoci. ci chiede spes­
so molte ore di riunione che. 
non sottraiamo. come si po­
trebbe credere. ai nostri 
gruppi ove invece portiamo 
la ricchezza e l'esperienza 
tratta dall'esame attento dei 
vostri testi. 

Mentre vi leggiamo sencia­
mo la mancanza della vostra 
viva voce che possa farci me­
glio sentire. con le vibrazioni 
dare dalle emozioni e dai sen­
timenti. ciò che mai uno scrit­
to riesce ad esprimere intera­
mente. 

Vorremmo perciò lanciare 
un invilO a tutti voi: quello di 
portarci voi stessi. se possihi­
le. i vostri «pezzi• che leggere­
mo insieme. Se volete. telero-



nateci così potremmo incon­
trarci. 

E per chiudere vogliamo 
chiedervi scusa se a volte sia­
mo stati costretti ad accanto­
nare alcuni scritti. vuoi perché 
troppo lunghi, vuoi perché 
non sono di interesse generale 
ma personale e vuoi perché 
non sono perfeltamente nello 
spirito delle riunioni di A.A .. 
state però certi che li leggiamo 
tutti attentamente e prima di 
accantonarli li discutiamo a 
lungo con imparzialità. �E auguri. auguri e ancor.i 
auguri a tutti gli A.A. italiani 
dalla redazione di «Insieme». 

I 

Siamo lieti di comunicare che a tutti 
gli amici che si abboneranno per il 1985 
verranno inviate in omaggio le seguenti 
pubblicazioni: 

1) li meglio di Bill.

2) Cartoncino con Preghiera, preambo­
lo, 12 Passi e 12 Tradizioni.

3) Cartoncino «Solo per oggi».
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Mi hanno sempre dato un 
gran fastidio le piante finte: 
trovo che siano una contraddi­
zione. un controsenso. quasi 
un'offesa alla natura: quelle 
che mi trovavo davanti. a casa 
mia. a poco a poco le ho falle 
sparire tutte in un modo o in 
un altro: unica spina nel fian­
co era rimasto un abete stri­
minzito di plastica che pun­
tualmente riappariva ogni 
anno alla vigilia delle feste na­
talizie per essere addobbato 
secondo la tradizione: ogni 
Natale si aggiungeva qualche 
filo dorato. qualche ornamen­
to particOIJre. qualche effetto 
luminoso diverso ma l'alberel­
lo. poveretto. era sempre lui. 
minuscolo. artificialmente fal­
so: non lo sopportavo più e fi. 
nalmentc ho trovato il modo 
di eliminare anche lui. Così un 
bel giorno di ritorno da una 
gita in montagna portai a casa 
un albero vero. con tanto di 
radici. grande che a momenti 
non passava la porta; fu neces­
sario sfrondarlo. ridimensio-

narlo. comprare un vaso mol­
to più capiente. spostare alcu­
ni mobili per trovargli una 
buona collocazione in salotto: 
dovetti acquistare una gran 
quantità di addobbi perché 
non sembrasse troppo spoglio. 
dovetti passare un mucchio di 
tempo a sistemare palle. luci. 
fili. qualche volta mi sentivo 
anche un po· scema con tu lii i 
problemi che avevo ma alla 
fine fui soddisfatta di vedere il 
mio abete tutto scintillante. 
luminoso. festoso e per la pri­
ma volta vero. una pianta viva 
che sembrava respirasse insie­
me a noi l'atmosfera del Nata­
le vicino. Quell'anno aspetta­
vo con entusiasmo le feste na­
talizie. mi stavo preparando 
con intensa partecipazione 
emotiva a uno dei Natali più 
tradizionali della mia vita e mi 
stavo scrollando di dosso con 
gioia il mio solito anticonfor­
misco, la mia ribellione. la 
mia insofferenza ahitua1e a 
tutto ciò che è consueto e che 
altre volte avevo trovato ba-
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nale per assaporare. almeno 
per quel periodo, la gioia delle 
cose semplici. il calore degli 
affetti familiari. Pregustavo 
già l'atmosfera della vigilia, le 
decorazioni per le strade, i 
presepi più caratteristici. il 
suono delle zampogne. le 
campane a festa. Pregustavo 
già la tavola imbandita, la to­
vaglia più bella. le stoviglie 
più nuove. i più appetitosi 
piatti caratteristici. il caro vec­
chio buon panettone che non 
deve mai mancare, i baci, gli 
abbracci, gli auguri ai parenti. 

Invece non andò così.. lo 
sono un'alcolista; in quel pe­
riodo, pur senza aver preso 
coscienza a fondo del mio pro­
blema. cercavo di controllar­
mi, di moderarmi, di non bere 
tanto e in parte ci riuscivo for­
se perché tutta pervasa da 
quell'atmosfera di serenità e 
di buone intenzioni. Ma bastò 
un niente. una piccola scintil­
la. un leggero cambiamento 
nel mio ordine di vita perché 
mi riavvicinassi al bicchiere e 
non me ne staccassi più, per­
ché passassi ubriaca tutte le 
mie giornate. anche la vigilia 
di Natale, anche il giorno di 
Natale, anche il giorno dopo e 
il giorno dopo ancora, perché 
dimenticassi la mia tavola im-
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bandita. la mia messa di mez­
zanotte con i canti e le campa­
ne, e perfino il mio abete vero 
che avevo vestito a festa con 
tanto entusiasmo. 

Lo conobbi quasi per caso, 
mi piacque subito e mi piac­
que molto. cominciai a uscire 
con lui tutti i giorni. tutte le 
sere, musica, feste. tanta gen­
te, tantissime occasioni per 
bere. Cominciai a rincasare 
tardi, poi tardissimo. poi a 
non rincasare per niente. Lui 
era molto giovane, un po' in­
cosciente. un po' irresponsabi­
le, straniero senza parenti, 
con amici sempre diversi. l'at­
mosfera del Natale non la sen­
tiva per niente. mi diceva di 
non pensarci. di stare allegra, 
di bere e di divertirmi. lo be­
vevo, ero sempre più ubriaca 
e sempre meno allegra. 
Poi anche lui cominciò a dirmi 
di bere un po' di meno. ma io 
ormai stavo cadendo di nuovo 
a picco e dovevo arrivare fino 
in fondo. Passammo la vigilia 
di Natale in una di quelle di­
scoteche caotiche in cui io 
avevo sempre rifiutato prima 
di mettere piede e fra quelle 
musiche frenetiche, a mc com­
pletamente estranee, nella 
mia nebbia alcolica sentivo al­
tre musiche, altri suoni, di 



campane, di zampogne, di 
canti natalizi e le luci del loca­
le, ora quasi spente ora acce­
canti ma sempre fredde, geli­
de mi ferivano gli occhi e mi 
facevano vedere per contrasto 
altre luci, quelle soffuse dei 
presepi nelle chiese, quelle te­
nui e tremolanti delle candele 
sulle tavole apparecchiate. 
Passamo il giorno di Natale 
vagando come disperati per le 
strade di una Roma in certe 
ore semideserta, dove anche 
gli addobbi sembravano per 
noi enormi e grotteschi sfottò, 
ci sedemmo a tavola in una 
squallida e desolata tavola cal­
da a mangiare tramezzini e 
bere birra. pochi tramezzini e
tanta birra; ci guardavamo in 
faccia e vedevamo riflessa la 
nostra stanchezza, la nostra 
solitudine, la nostra angoscia 
e ci sentivamo sempre più di­
stanti. Io continuavo a bere 
diventando sempre più ubria­
ca e sempre più depressa: an­
che le mie sbornie ormai era­
no tutte pervase di tristezza e 
di nostalgia. 

Decisi di tornare a casa, 
non erano tanti giorni in fon­
do che mancavo ma purtroppo 
erano proprio quelli che avevo 
atteso da tanto tempo per pas­
sarli con i miei familiari, in ar-

monia, nella pace degli affetti 
tradizionali. Sapevo che mi 
aspettavano musi lunghi, spie­
gazioni, rimproveri. Avevo il 
fisico e il morale a pezzi, un 
gran senso di desolazione, 
molti rimorsi. Le stanze sulle 
prime mi sembrarono fredde e 
ostili, mi davano quasi l'im­
pressione di essere un'estra­
nea. 

Ma il mio albero era ancora 
là, in un angolo del salotto, 
grande, bello, tutto vestito a 
festa e tutto illuminato, luci 
calde che mi allargarono subi­
to il cuore e mi fecero sentire 
veramente a casa. Era come 
se mi avesse sempre aspettato, 
sempre festoso, luminoso, ac­
cogliente, vivo. 

li mio albero è ancora qui, 
in un angolo del balcone, con 
le sue radici ben piantate nel 
terreno del grande vaso, con i 
suoi rami sempre verdi e sem­
pre vivi. lo naturalmente sono 
sempre un'alcolista e fra poco 
è di nuovo Natale. Questa vol­
ta però la mia sobrietà non è 
un fatto temporaneo dovuto a 
un periodo di continenza, di 
moderazione, di serenità e di 
buoni propositi a breve sca­
denza; questa volta non sono 
soltanto un'alcolista, sono una 
A.A.: porterà il mio albero in
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salotto, sposterò di nuovo i 
mobili, lo vestirò a festa. com­
prerò nuovi addobbi, sisteme­
rò palle luci fili. ci passerò un 
mucchio di tempo. mi sentirò 
di nuovo un po· scema perché 
ho ancora tanti problemi, ma 
quest'anno non ci sarà l'alcool 
a turbare il mio equilibrio. 

Verrà Natale. ci sarà un·at-

6 

mosfera di festa, la tavola im­
bandita, il solito caro vecchio 
buon panettone. Ci saranno 
familiari, parenti. amici; ci 
sarò anch'io questa volta e a 
tutti darò con gioia un abbrac­
cio e un bacio, là dove soprat­
tutto è di huon augurio: sotto 
l'alb�ro. 

Marina - Roma



Sono un vostro compaesa­
no, nato e cresciuto in Andraz 
ed è quindi ovvio che io sia as­
siduo e attento lettore del Fo­
glio del Decanato di Livinal­
longo. Nel n. 3 di Maggio­
Giugno 1984 mi colpi subito. 
sotto la rubrica «Umanità allo 
Specchio•. l'articolo «Alcool­
problema dell'uomo•. 

Lessi e rilessi con grande in­
teresse detto articolo proprio 
perché anch'io, vostro com­
paesano. appartengo al grup­
po di «Alcolisti Anonimi». 

Per oltre 15 anni ho presta­
to servizio a Cortina nella bel­
la chiesa della Madonna della 
Difesa. Mi trovavo bene a 
Cortina e svolgevo volentieri e 
con gioia il mio lavoro. Du­
rante l'ultimo tempo di questo 
mio soggiorno io e l'alcool di­
ventammo un po· troppo ami­
ci. Sulle prime l'alcool mi pa­
reva un buon «aiutante». spe­
cialmente quando le cose non 
andavano troppo bene. Ma 
più tardi mi accorsi. ed era or­
mai troppo tardi. che cosi mi 

• 

rovinavo decisamente la salu­
te. Tentai allora di liberarmi 
di questo «vizio». ma più ten­
tavo. più mi sentivo impoten­
te. 

Non avevo più la forza di 
vincermi. Sentivo frequente­
mente parlare di una «malat­
tia dell'alcolista». ma ci crede­
vo ben poco. Più volte fui rim­
proverato e ammonito dal mio 
Superiore. ma invano. 

La notte. sempre per metà 
insonne. se avevo qualche 
scorta di alcool ne prendevo 
un po' e poi mi assopivo: ma 
era un sonno travagliato e al­
lucinante. Vedevo aprirsi sot­
to i miei piedi una voragine 
buia e angosciosa che mi spa­
ventava. Allora. con tutte le 
forze che ancora mi rimaneva­
no. chiesi aiuto alla Madonna 
della Difesa affiché mi venisse 
in aiuto. Mi veniva voglia di 
piangere e mi facevo compas­
sione. Per diverse volte fui 
mandato, dai miei Superiori. a 
San Candido per una cura. ma 
inutilmente. In seguito fui 
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mandalo in una clinica a Bol­
zano e fu lì che il Padre Pro­
vinciale mi disse. senza mezzi 
1ermini: •Stai allento. se suc­
cede ancora una volta. ti devo 
trasferire da Cortina•. Come 
Dio volle tornai a Cortina. ma 
non vi rimasi a lungo. perché 
dovelli essere di nuovo ricove­
rato per una cura. A questo 
punto il Padre Provinciale non 
chbe più esitazioni e mi fece 
trasferire a Bol7.ano. Solo per 
obbedienza. acce Hai questo 
ordine. A Bolzano il medico 
che mi aveva in cura mi consi­
gliò di frequentare il gruppo 
«Alcolisti Anonimi�. gruppo 
formato da uom,ni e donne 
che avevano lo stc,so mio pro­
blema e che desideravano li­
berarsene. La prima volta che 
andai alla loro riunione pensa­
vo: •Cosa diranno e cosa pen­
seranno di me vedendo che 
sono un frate"!». 

Fui accollo invece come un 
fratello bisognoso di aium. 

Da quel giorno. con infinita 
gioia. vado ogni scuimana alla 
loro riunione dove tutti metto­
no a disposizione di ognuno la 
propria sofferta testimonian­
za. Grazie a Dio tulio questo 
ha avuto per mc un esito che 
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definisco miracoloso: già da 
lungo tempo non faccio più 
uso di alcool. Perseverando 
nel mio sforzo e nel mio pro­
posito di liberarmi datralcool, 
arrivarono le feste di Natale. 
Fu per me un Natale che da 
tanto. tanto tempo non facevo 
l"uguale. Con quanto fervore 
pregai Gesù Bambino e la sua 
cara Mamma. Maria perché 
mi aiutasse a vincere il nemico 
che: «gorgogliando sale/ che a 
ognuno dice bevi / non ne be­
vesti mai l"uguale». A mc pare 
di essere tornato a nuova vita. 
Qui a Bolzano godo da lutti 
grande stima e affeuo. sia dai 
Padri che dai fratelli laici e 
così provo più gioia nella pre­
ghiera e nel lavoro. Ringra1io 
voi tulli fratelli miei del grup• 
po A.A. e colgo questa occa­
sione per portare con questa 
mia tcstimomania schiena e 
sincera un piccolo contributo 
al problema dctralcolismo e 
desidererei caldamente che 
anche a Livinallongo sorgesse 
al più presto un gruppo di Al­
colisti Anonimi. Con tanti sa­
luti da me. vostro compaesa­
no, tra· Stefano. 

1-"rnt<· Stefano 



Mi chiamo Pierina e sono 
un 'alcolista. 

Paura. oscuro male che mi 
prende alla gola quasi a soffo­
carmi, più che paura alle volte 
direi panico. 

Perché ho paura? Sobria (ci 
sono dei momenti in cui mi 
chiedo «sono sobria o sola­
mente astinente?») da due 
anni, avrei già dovuto supera­
re l'angoscia della paura. ep• 
pure a volte la sento. impalpa­
bile serpentina. aspettarmi 
dietro l'angolo o nascosta in 
una frase, detta cosl. per dire 
e allora la mia testa (il mio 
1.8.M. come lo chiamo io) si 
mette al lavoro. frenetico sen­
za un minuto di sosta. Compo­
ne e ricompone quella frase 
mille volte. oppure mi giro. 
piano piano, per vedere cosa 
c'è che mi minaccia nascosto 
dietro l'angolo o meglio dietro 
le spalle e piano piano la pau­
ra si insinua nel mio essere dal 
fondo delle budella. al cerchio 
del testa. 

Paura. perché ho paura? 
Emozioni, sentimenti o sensa­
zioni? Affamata di tutto quel­
lo che mi è nuovo mi butto a 
capofitto in tutte le situazioni 
più disperate; ricerca di mc 
stessa? Forse, gran parte inco­
scienza e soprattutto incapaci­
tà di accontentarmi. Voglio 
sempre un po' di più. Non una 
cosa specifica, ma più di tutto, 
più onore, più tranquillità. più 
sicurezza e creo attorno a me. 
o nella mia fantasia quello che
per me potrebbe essere il
«mio Eden» e dove «io colti­
vo» i «Miei» fiori, come voglio
«lo» e quando voglio «Io»�

Ingordigia? forse. Avidità? 
probabile. Scavando con sin­
cerità. una sincerità quasi fe­
rocia. in me stessa mi sono ac­
corta che non uno dei miei di­
fetti. ma tutti assieme genera­
no le mie paure. le mie ango­
sce. 

La strada intrapresa in 
A.A. è lunga e non sempre fa. 
cile. Lo scoprire che la paura è 
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dettata solo dal mio grande 
ego. è stato un sollievo. La 
paura di perdere il mio Eden. 
di veder demolito un idolo da 
me creato. o. cosa ancora più 
terribile, di perdere la faccia è 
cosa ormai superata. So che 
domani avrò ancora paura. 

Mi chiamo Giovanni e sono 
un alcolista. Non sto a raccon• 
tare la mia storia per il sempli• 
ce fatto che ho avuto già modo 
di raccontarla. 

Vorrei dire a quegli amici 
che trovano ancora difficoltà a 
conquistare una vera e dura tu• 
ra sobrietà di recitare attenta• 
mente e con fede la preghiera 
che noi recitiamo alla fine di 
ogni riunione. 

Soprattutto fermandosi sul• 
le parole: «Signore. dammi la 
serenità di accettare le cose 
che non posso cambiare». 

Prima di tutto domandia• 
moci a chi ci rivolgiamo. pen• 
so a Colui che può tutto. al Si• 
gnore. 

Ecco che abbiamo un amico 
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ma so anche che ora ho in 
mano la bacchetta magica per 
cancellarla. la coscienza di 
quello che sono, con l'accet• 
tarmi per quella che sono e so• 
prattutto con l'aiuto del grup• 
po. 

Pierina • Trieste

e che possiamo chiedere tutto 
a questo Amico che sa di che 
cosa abbiamo bisogno. però 
vuole che glielo chiediamo 
con cuore umile e sincero. 

Ma questa richiesta esige da 
parte mia anche disponibilità. 

Ecco che devo lasciare il 
campo libero. dai famosi se ... 

Ecco che vuole da me. dice• 
vo. umiltà. azione. e non che 
io stia con le mani in tasca. 

Lui, conoscendomi. non mi 
chiederà mai cose superiori 
alle mie possibilità. 

La serenità mi arriverà se 
sarò capace di affidarmi a Lui 
come fa un bambino che si af• 
fida totalmente alla sua mam• 
ma e che con lei non teme al­
cun pericolo. 



Solo con Lui la mia sobrietà 
sarà duratura, povero me 
quando mi affido alle mie for­
ze! 

Caro amico recita spesso, 
come faccio io, la preghiera 
della Serenità. 

Sono convinto che se duran­
te la giornata trovi del tempo 

Tutto è accaduto nel breve 
periodo di una settimana in 
occasione del rinnovo delle 
cariche in seno al mio gruppo. 

Segretario uscente, fui pre­
cedentemente da alcuni amici 
pregato di rimanere in carica 
ancora per un altro anno. 

Dissi che non era il caso. e 
per motivi di rotazione. e per 
motivi logistici. facendo loro 
presente il lungo percorso da 
af

f

rontare per partecipare alle 
riunioni essendo io residente 
in un paese d'Abruzzo. 

Comunque non esclusi loro 
una mia eventuale ulteriore 
disposizione a servizio del 
Gruppo. qualora se ne fosse 

per fermarti, pensando a Lui, 
vedrai come per incanto appa­
rire la strada giusta. 

Troverai la gioia di vivere, 
tutto quello che ti circonda 
sarà bello. Troverai la gioia 
dell'Amore con la lettera 
maiuscola. 

Giovanni - Brescia

ravveduta la necessità. 
Fu così che si arrivò alla riu­

nione durante la quale si stabi­
lirono e la data e le formalità 
per le votazioni. 

Fu in quella seduta che io 
ebbi la saggezza di rinunciare 
definitivamente e in maniera 
irrevocabile a una mia riele­
zione. 

Sostenni tale mia decisione 
dicendo agli amici del gruppo. 
con tutta sincerità. che l'anno 
del mio segretariato aveva 
contribuito notevolmente alla 
mia crescita spirituale e che 
pertanto mi sembrava giusto e 
logico che altri potessero av­
valersi di tale beneficio. 
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In quel preciso istante sentii 
di aver compiuto pienamente 
il mio dovere di A.A. tanto da 
sentirmene orgoglioso e grati• 
ficato. 

A questo punto il tutto do­
veva ritenersi chiuso. Non mi 
restava che rientrare nei ran­
ghi e seguitare a dare. nei li­
miti delle mie possibilità. a co­
loro che ancora sono nel pro­
blema e quindi nella sofferen­
za. 

Inaspettatamente. invece. 
fui colto da una profonda crisi 
depressiva; tutto intorno mi 
sembrava di un vuoto incol­
mabile e nella mia mente bru­
licavano idee malsane che mi 
spingevano al non partecipare 
alla vita del gruppo, al mene­
freghismo e di conseguenza al­
l"insensibilità per quei proble­
mi che tanto a cuore mi erano 
stati, oltre che una particolare 
attrazione all'isolamento. 

Perché mi stava accadendo 
tutto questo'/ 

Nonostante disperatamente 
la cercassi, non riuscivo a dar­
mene una convincente spiega­
zione e così cominciai ad aver 
paura; temevo che i miei quat­
tro anni di sobrietà stessero 
volgendo al termine; che la 
mia crescita spirituale si stesse 
spegnendo ma soprattutto mi 
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tormentava lo stato di insoddi­
sfazione generale e conse­
guentemente la perdita della 
serenità della cui acquisizione 
sempre mi ero fatto vanto. 

Mi sembrava di impazzire 
con le mie continue riflessioni 
pur nella consapevolezza di 
dover uscire al più presto, in 
un modo o nell'altro. da quel­
lo stato depressivo, accentua­
to, peraltro, da uno smodato 
senso di presunzione che mi 
vietava di confidarmi e chie­
dere aiuto a chicchessia. 

Disperato chiesi sostegno 
alla fede. 

Fù cosi che una sera cori­
candomi mi rivolsi al Signore 
attraverso la preghiera. 

Egli mi ascoltò e al risveglio 
la mia mente era lucidissima 
sicché in un baleno riuscii a 
comprendere che tutto ciò che 
mi stava accadendo era dovu­
to esclusivamente alla consa­
pevolezza di aver dato molto 
poco rispetto a quanto prece­
dentemente ricevuto. 

Fu così che di colpo rinac­
que in me l'entusiasmo della 
semplice partecipazione per 
poter, ancora dare, con la illu­
soria e vaga speranza di pareg­
giare il conto. 

Aldo • Roma 



crescere nel servizio 

Sto guidando da Rimini ver­
so casa. Mia moglie e un'ami­
ca AI-Anon parlano fitto (e in 
modo piacevolmente pacato) 
dei problemi della loro Asso­
ciazione; a me non resta quin­
di che rimuginare «a caldo» 
quanto ho ascoltato nelle riu­
nioni e colto ai margini di 
esse: commenti volanti. brevi 
scambi di idee. semplici 
espressioni e atteggiamenti. 

Ruminando pensieri, mi ac­
corgo che mi sento bene. 

Considero: un· Assemblea 
di servitori di A.A. non è 
come una riunione. in cui si 
possono ascoltare testimo­
nianze di volta in volta dram­
matiche. tenere. profonde. 
umili. sempre comunque mol­
to coinvolgenti. sicché si esce 
gratificati e caricati. 

Un'assemblea di servizio è 
una cosa molto diversa. 

Qui non si partecipa a espe­
rienze. qui si discute. 

Non si ascoltano testimo­
nianze. ma proposte di statuti, 
resoconti di bilanci. addirittu­
ra richieste di soldi. 

Si minacciano distacchi. si 
paventano scismi (chi' di noi 
non è venuto a Rimini con il 
timore di ripartire con le ossa 
un po· rotte?). 

I partigiani del vecchio sta­
tuto. i sostenitori del nuovo. 
coloro che avevano proposto 
modifiche e quelli che non de­
sideravano alcuno statuto, rut­
ti. penso temessero di parteci­
pare a un'arida seduta parla­
mentare. 

Perché abbandonare le sicu­
re, tranquille mura di una ri­
posante riunione A.A. per ad­
dentrarci nella palude di rego­
lamenti. strutture. basi e verti­
ci, votazioni, bilanci. soldi e 
sovvenzioni, tutte preoccupa­
zioni che già quotidianamente 
ci affliggono? 

Ebbene. cari amici. io sto 
ritornando a casa caricato e 
soddisfatto, perché anche at­
traverso una riunione di servi­
zio. pur con i suoi contrasti. 
sento di essere un pochino 
cresciuto. 

Non sono contento perché 
ha «vinto» l'idea che mi stava 
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a cuore. ma perché in queste 
riunioni ho avvertito, dietro le 
opinioni a volte divergenti. lo 
Spirito di A.A. 

Ognuno di noi poteva pre­
sentare idee. avanzare propo­
ste, palesare atteggiamenti 
singolarmente discutibili. ma 
dall'Assemblea nel suo insie­
me ho sentito levarsi la Co­
scienza di Gruppo. 

Nessuno ha parlato esplici­
tamente di Passi. eppure dopo 
quesra Riunione mi sono sen­
tito stimolato a compiere un 
IV Passo sul mio comporta­
mento nel Gruppo. un X Pas­
so verso amici del mio e di al­
tri Gruppi: mi sento aiutato 
per un miglior svolgimento del 
XII Passo. 

Incomincio a capire come 
anche il Servizio contribuisca 
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al mio recupero, quando si 
svolge nell'unità di A.A. 

Unità-Recupero-Servizio. i 
lati di un triangolo equilatero. 
lo posso girare come voglio. 
ma resta sempre uguale. 

Sono riflessioni a caldo e 
suppongo poco originali. ma 
mi accorgo che la mia presun­
zione di alcolista si abbassa un 
po· quando provo a mettere in 
comune con gli amici anche 
delle idee banali. senza voler 
stupire il prossimo con intui­
zioni profonde e ragionamenti 
brillanti. 

Ora. mentre sto guidando 
verso casa con le due AI-Anon 
un po· assonnate. capisco cosa 
sia questa mia sensazione di 
benessere: un sentimento di 
Gnititudine. 

Giovanni - Como





LA NUOVA MARIOTTA 

Sono arrivata al mio terzo 
anno di sobrietà. grazie al 
gruppo A. A. Questa grande 
famiglia che mi ha dato tanto 
e accolto senza chiedermi nul­
la in cambio. 

Varcai per la prima volta la 
soglia del gruppo A.A. di 
Dolo (Ve} tre anni fa. ed ero 
completamente distrutta. sen­
za speranza. 

Con le loro testimonianze. 
con il loro esempio. gli amici 
di A.A. mi fecero capire che. 
se volevo salvarmi. quella era 
la via giusta verso la sobrietà. 

Perché bevevo? 
I motivi erano tanti. ma 

quello scatenante, per me. fu 
la prematura morte di mio 
marito. in seguito alla quale 
mi trovai sola con tre figli di 
cui dovevo essere pienamente 
responsabile. 

Rimasta sola a combattere. 
non fui abbastanza forte e un 
poco alla volta mi trovai nel 
tunnel dell'alcool senza nem­
meno rendermene conto e a 
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causa di una piccola forma di 
epillesia associavo l'alcool con 
gli psicofarmaci. completando 
così la mia distruzione. 

Sentivo che l'alcool mi era 
necessario. sentivo il bisogno 
di bere; mi dava quella sensa­
zione di benessere fisico. quel­
la forza che mi era necessaria 
appunto per combattere e ri­
solvere i miei problemi fami­
liari. 

Mi sentivo tutta la respon­
sabilità addosso e, non avendo 
più la forza di combattere. mi 
buttai a capofitto nell'alcool. 
senza fermarmi più: la mia 
vita era diventata incontrolla­
bile. un inferno e di tutto ciò 
non me ne rendevo conto. 

Avevo perduto me stessa. i 
miei affetti più cari. i miei figli 
li sentivù sempre più lontani: 
mi accorsi di essere rimasta 
sola: vivevo nel più completo 
abbandono. vivevo io e l'al­
cool. 

Nei momenti di lucidità cer­
cavo di uscire da questo mar-



ciume che mi circondava, ma 
non riuscivo; l'alcool era più 
forte della mia volontà; tutto 
ormai dipendeva da lui. mi 
rendevo conto che mi circon­
dava e che con le mie sole for-

ze non avrei mai potuto farce­
la. 

Dicevo sempre domani. ma 
quel domani non arrivava 
mai. 

Ma ecco il miracolo. f'in-

IJ 
• 



contro con A.A.; finalmente 
uno spiraglio di luce, dopo 
tante giornate di tenebre. 

A quel gruppo mi dissero 
che l'alcolismo è una malattia 
progressiva e mortale e che si 
poteva solo fermare. 

L'unico ostacolo che mi se­
parava dalla guarigione era un 
bicchiere, non l'ultimo, come 
pensavo io. bensì il primo. 

Smettere di bere mi fu all'i­
nizio abbastanza facile, anche 
perché accettai subito dal pri­
mo istante di essere un'alcoli­
sta e di essere impotente di 
fronte all'alcool. 

Ho capito di avere due sole 
possibilità: o morire misera­
mente o rimanere lontana dal 
primo bicchiere, accettando 
così di vivere. 

Oggi, dopo tante 24 ore di 
sobrietà, ritrovo la Mariotta di 
tanti anni fa. 

Con l'aiuto di A.A. e gli 
amici del mio gruppo ho potu­
to accettare me stessa e posso 

accettare meglio gli altri e vi­
vere con serenità. 

Ho sbagliato, ho sofferto, 
ho lottato e questo mi da la 
volontà di aiutare altri che sof­
frono per poter restituire 
quanto A.A. mi ha dato e in­
segnato in questi tre anni. 

Ho avuto tante soddisfazio­
ni per me stessa e i miei fami­
liari. che veramente non mi 
aspettavo. 

Sono orgogliosa di essere 
un'alcolista. la mia vita è cam­
biata, adesso continuerò un 
giorno alla volta. cercando di 
migliorare e di ricostruire le 
cose che con l'alcool ho dan­
neggiato, pregando quel Pote­
re Superiore di essere sempre_ 
presente in me per superare i 
momenti difficili e frequen­
tando il gruppo A.A. avrò più 
sicurezza e serenità. 

A tutti gli A.A. auguro for­
za e coraggio per tutta la vita. 

Marìoua - Tiarno di Sopra

Q .. ando la forza del vi"'o è. pe..,etrata i" noi, la 

li"'g"'a si inceppa, la me,�te. si smarrisce, gli oc­

chi si fanno vit .. ei, poi so"'o 9rida, singhiozzi e 

disp .. te. 

(Lucl'ezio Caro) 
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un anno dopo 

Il mio primo passo verso la sobrietà 

Sono Antonio e sono un al­
colista che ha compiuto il suo 
primo compleanno in A.A. e 
sono contento di questo mio 
piccolo successo. 

Frequentando i gruppi e 
con l'aiuto della nostra lette­
ratura ho compreso che il pri­
mo compleanno è sì importan­
te, ma è anche un piccolo pas­
so verso la Sobrietà, è l'inizio 
di un cammino che il mio Po­
tere Superiore giorno per 
giorno mi indicherà. lo cer­
cherò di fare sempre meglio il 
mio cammino nel programma, 
cercherò di comprendere e di 
mettere in pratica i nostri 12 
passi cercando di essere sere­
no e umile. 

Pensando al mio passato. 

oggi vedo una grande diffe­
renza in me. 

Non sono più un uomb in 
fuga, non corro più appresso 
alla bottiglia. 

L'alcool per me oggi è una 
medicina mortale. 

La paura che avevo i primi 
giorni della mia entrata in 
A.A. di  toccare il «primo bic­
chiere» non è cambiata e pen­
so che fino a quando mi sve­
glio la mattina e ho la «paura 
del primo bicchiere• son certo 
che saranno altre 24 ore di so­
brietà. 

Ringrazio il mio Potere Su­
periore e tutti gli amici di 
A.A. per il loro contributo da­
tomi per la mia sobrietà. 

Anionio - Roma

19 







AL-ANON 

QUESTA GRANDE FAMIGLIA 

Arrivai in AI-Anon total­
mente disperata. priva di fidu­
cia, disamorata, sola con il 
mio prohlema. spiritualmente 
ero morta e senza voglia di vi­
vere; infatti vivere era diven­
tato insopportabile. 

Dopo aver sentito alcune 
testimonianze capii di non es­
sere più sola con il mio proble­
ma e questo fu una cosa che 
mi colpì profondamente. 

Le mie sconfitte nei con­
fronti di mio marito erano 
uguali a tante altre e come an­
ch'io avevo fatto di tutto per 
salvare mio marito e avevo 
fallito. cosi avevano fatto mol­
ti altri. Ma a me chi ci pensa­
va? Chi controllava la mia 
vita, mi guidava e si prendeva 
cura di me? Nessuno se non lo 
avessi fatto io e in Al-Anon 
capii proprio questo che dove­
vo curare me stessa spiritual­
mente. riprendere fiducia in 
me stessa. amare me stessa 
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per poter amare il prossimo 
mio, migliorare me stessa, la 
mia vita per POTER di conse­
guenza AIUTARE Gli AL­
TRI e l'Alcolista nel recupe­
ro. Sentii dentro di me un ri­
sveglio spirituale ché con l'an­
goscia degli anni precedenti la 
fede si era spenta e non facevo 
altro che compiangermi agli 
occhi di Dio perché proprio a 
me fosse toccata una simile 
croce, io che in fondo non 
avevo mai fatto del male a 
nessuno. Quindi piano piano 
mettendo in pratica il pro­
gramma AI-Anon, giorno dop 
giorno, vidi che la mia vita mi­
gliorava e fortunatamente an­
che quella di mio marito che 
seguiva il suo Gruppo A.A. 

Quindi ho cercato di fare il 
dodicesimo passo ogni volta 
che sono stata chiamata e mi 
sento molto contenta di farlo 
perché oggi ho intorno a me 
tante persone serene che 



quando ho conosciuto erano 
tutte disperate come lo ero io. 
Per mc ora loro sono la Mia 
Vera Famiglia. È con loro che 
mi sento di parlare. divertire e 
quando ho hbogno anche di 
piangere. 

Perché so che solo loro mi 
capiscono veramente, non mi 
deridono. insultano commise­
rano o giudicano come hanno 
fatto gli altri. 

AI-Anon è una grande fa­
miglia, ma intesa nel più alto 
senso della parola. ciò che ora 
nella famiglia a volte non esi­
ste più a seguito delle usanze e 
abitudini moderne. 

Per questo voglio bene al 

Auguri 

mio Gruppo e a tutti i Gruppi 
del mondo. sia perché hanno 
aiutato mio marito in A.A. 
egli infatti ora è sobrio da due 
anni e sette mesi, ma perché 
mi ha salvata personalmente e 
mi ha aiutato a vivere inse­
gnandomi tante verità che 
pensavo non esistessero più. 

Ringrazio quindi il mio Po­
tere Superiore per avermi fat­
to trovare questa strada, rin­
grazio tutti i miei amici del 
Gruppo AI-Anon e auguro a 
tutti tutto quello che di più 
bello possa esserci nella vita. 

Loredana - Al-Anon

di Pescara

•

augun 
•

augun 
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Sono Elisabetta e sono un 
AI-Atecn. Vorrei raccontarvi 
in breve la mia esperienza di 
figlia di un alcolista. Fin da 
piccola ho assistito alle liti vio­
lente dei miei genitori, e 
quando sono stata abbastanza 
grande ho capito che questo 
succedeva quando mio papà 
aveva bevuto un po' troppo. 
In quasi tutta la mia vita sono 
stata combattuta da un odio­
amore verso mio padre. Odio 
perché non lo vedevo mai e 
quando lo vedevo c'era il qua­
rantotto, amore perché in fon­
do era sempre mio padre, per-
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ciò io, quando mia madre di­
ceva di non volerlo più, mi 
commuovevo e la convincevo 
a riaprirgli la porta. L'ultimo 
anno del suo alcolismo attivo 
è stato per me il peggiore, non 
lo scpportavo più, gli augura­
vo la morte, ormai avevo do­
dici anni e capivo perfetta­
mente che io e mia mamma ci 
stavamo rovinando l'esistenza 
accanto a lui. Finché un bel 
giorno ha avuto un incidente, 
il primo e l'ultimo della sua 
carriera, che lo ha convinto a 
prendere dei seri provvedi­
menti riguardo il suo proble­
ma. 

Un dottore ha segnalato ai 
miei genitori il Centro degli 
A.A. e mio papà dalla prima 
sera ha smesso di bere. Dopo 
qualche mese ho cominciato a 
frequentare anch'io il gruppo 
degli AI-Anon, lì ho conosciu­
to subito tanta gente con il 
mio stesso problema. Il cam­
biamento in mio padre era sta­
to radicale. I primi mesi per 
me furono tutti rosa, sopra!-



�NTI RAGAZZI COME ME ... 

tutto per la novità della sua 
sobrietà, ma dopo due anni io 
ero in crisi. Mi ero accorta che 
ora era tutto come prima, nel 
senso che prima non esistevo 
perché beveva e adesso non 
esistevo ugualmente. Così i 
guai continuavano, avevo fi. 
nalmente un papà, ma era an­
cora come se non lo avessi. 
Nel suo cammino con la so­
brietà gli sono stati necessari 
quasi due anni per capire se 
stesso e un altro anno per ca­
pire me, così al terzo anno fi. 
nalmente nella mia famiglia 
tutto andava bene. Adesso 
sono cinque anni che cammi­
niamo con A.A. e AI-Anon e 
ora sono veramente felice. 
Anche se sono un po' grandi­
cella assaporo le gioie che mi 
sono state private da piccola. 
Ho finaltnente un papà che si 
preoccupa per sua figlia, per 
la sua salute e per i suoi pro­
blemi. 

Mi pento amaramente di 
avergli augurato la morte an­
che se in coscienza non lo pen-

savo. Ora mi commuove con 
piccoli pensieri che ha per me. 
soltanto per me. Da un po' di 
mesi nel gruppo che io fre­
quento si è formato anche il 
gruppo AI-Ateen. Mi trovo 
con ragazzi e ragazze della 
mia età, che hanno passato 
quello che ho passato io. e con 
la mia esperienza posso essere 
di aiuto agli altri e a mc stessa. 
Devo soltanto ringraziare due 
persone, che se non fosse per 
loro non avrei mai capito certi 
valore della vita e non avrei 
mai assaporato le gioie che 
condivido ora con i mci geni­
tori. 

Grazie Bill e Bob, grazie 
per aver fondato A.A. Rin­
grazio anche Luisa per aver 
fondato AI-Anon. 

Elisabeua - Padova 

Grazie a te papà. Questo 
è il mio regalo per i tuoi 
cinque anni di sobrietà. 
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Grazie AI-Anon, 
per avermi insegnato ad amare 

Desidero portare la mia te­
stimonianza di «crescita» in

AI-Anon più che parlare della 
esperienza vissuta accanto ad 
un alcolista, in quanto ognuno 
di noi, chi più chi meno, lega­
to da vincoli di sangue o di af­
fetti, ha subito i danni lasciati 
dall'uragano che si scatena e 
che si chiama Alcolismo. Ho 
più volte letto il Cap. 8 del 
Grande Libro. dedicato alle 
mogli «abbiamo percorso un 
cammino difficile non c'è dub­
bio in proposito. Ci siamo 
scontrate a lungo col nostro 
orgoglio ferito, col senso di 
frustrazione. con l'autocom­
miserazione. con l'incompren­
sione e il terrore dei compagni 
niente affatto piacevoli. Ci 
siamo sentite spinte ad una 
piagnucolosa autocompassio­
ne o ad un pungente risenti­
mento». 

Entrando nella grande fa­
miglia Al-Anon, studiando, 
vivendo e cercando di pratica­
re in tutti i campi della mia 
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vita i pnnc1p1 contenuti nei 
«Dodici Passi» ho scoperto 
che, come tutti gli altri, ero 
piena di orgoglio. di autocom­
passione e di tutti quei senti­
menti che non fanno altro che 
fortificare l'egocentrismo e 
potenziare l'egoismo e la 
slealtà. Ho poggiato salda­
mente la mia vita su basi spiri­
tuali e in cinque anni di fre­
quenza al Gruppo ho compiu­
to un certo sviluppo spirituale; 
ho capito, attraverso questo, 
che ogni tipo di dipendenza 
doveva essere spazzata via. 

Dipendenza. intendo emo• 
tiva dalle persone, dal gruppo 
AI-Anon e da qualsiasi serie 
di circostanze. Mi sono resa 
conto che tutte le belle cose o 
soddisfazioni erano i «dividen­
di» extra provenienti dell'ave­
re l'Amore. dall'offrire Amo­
re e dall'esprimere un Amore 
adeguato a ciascun tipo di rap­
porto nella vita. 

Ritengo di dover esaminare 
sempre ogni mia inquietudine 



grande o piccola e certamente 
troverò alla base di questa una 
dipendenza. Quando mi acca­
de, mi sento libera di vivere e
di amare, ma soprattutto di 
«Amare il prossimo tuo come 
te stesso». 

In AI-Anon per me Amore 
è Amicizia: amicizia del tipo 
speciale. che non ho trovato in 
nessun altro posto: essa è

UNICA, AMOREVOLE, 
RISPETTOSA. COMPREN­
SIVA, FEDELE. ATTIVA. 
UNIVERSALE. ALLE­
GRA. Non temo perciò il giu­
dizio estraneo. perché ora mi 
sento più sicura, anzi lo stesso 
mi stimola ad una mia verifi-

ca. Ho appreso. con gioia, di 
poter donare e saper ricevere. 

In AI-Anon sono caduti i 
muri di silenzio e le ombre che 
mi hanno sempre isolata nel 
mio problema (mio marito). 
In AI-Anon, penso, chiunque 
stia fuggendo da qualcosa, 
può sostare a guardarsi e im­
parare, come io ho fatto e sto 
facendo, a conoscersi e a vive­
re con se stesso e soprattutto 
ad accettare le cose che non si 
possono cambiare, ad impe­
gnarsi a cambiarle quando è

possibile, a conoscerne le une 
dalle altre. 

Ada · Perugia
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INSERTO DA STACCARE 

L'Assemblea Nazionale Al Anon 

Nei giorni 13-14 ottobre si è 
svolta a Rimini l'Assemblea 
Nazionale di Al-Anon Italia­
na. La prima giornata dei la­
vori ha avuto come tema 
«Crescita e disponibilità in Al­
Anon», le testimonianze sono 
state molte e tutte costruttive. 

Il giorno 14 ottobre a chiu­
sura dell'Assemblea, hanno 
avuto luogo le votazioni per il 
rinnovo del Centro Nazionale. 
Erano presenti ed hanno vota­
to 74 Gruppi. 

I nuovi incarichi di servizio 
sono stati così distribuiti: 

Segretario Coordinatore: 
Gianna (Milano) voti 74 

Tesoriere: 
Federico (Verona) 

Consiglieri: 
Gina (Roma) 
Bettina (Genova) 
Marisa (Dolo) 
Graziella (Venezia) 
Ada (Perugia) 
Mariella (Pordenone) 
Leonella (Roma) 
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voti 44 

voti 52 
voti 51 
voti 47 
voti 47 
voti 46 
voti 44 
voti 41 

ProbMri 
Paolo (Saranno) 
Liliana (Brescia) 
Amelia (Gardone) 

voti 65 
voti 55 
voti 39 

Un grazie a tutti i Segretari 
di Gruppo che hanno parteci­
pato all'Assemblea, un grazie 
ai membri del Consiglio che 
hanno terminato il loro man­
dato ed un augurio di buon la­
voro al nuovo Consiglio nello 
spirito di fraternità di Al­
Anon. 

Ou«:$1C pagine pre$<:ntano te c.-SfH!· 
ricnze e le opinic,ni dei membri di 
Al Anon e di alui intcrcs.�11i all'al• 
colismo, 
Le opinioni esprt):SC non sono da 
auribuirsi n� ad A.A. n� :uJ Al 
Anon nel loro insieme. nè fa pub· 
blicazione di un qualsiasi articolo 
signirl,ca un avallo da parte ddl'AS· 
sociazionc AlroliMi ;\n(lnirni n� di 
«INSIEM� .... 





improvvisamente un giorno, 
al gruppo ... 

Stavo seduta tra due A.A. 
di Venezia che erano venuti a 
trovarci. Loro zitti, io zitta. 
Un silenzio che mi pesava. Il 
rancore cominciava a salire 
sempre più. Maledetti vene­
ziani, rimuginavo fra me. fa. 
cendo, come era mio uso e co­
stume, d'ogni erba un fascio. 
Non sono neppure capaci di 
rivolgermi una parola. 

Ma chi si credono di essere? 
Immusonita e piena di livo­

re, stavo seduta compiangen­
domi amaramente per la scar­
sa considerazione altrui nei 
miei riguardi. 

Rivoltandomi nel panta­
no dell'autocommiserazione e 
crogiolandomi nella mia soffe. 
renza. il mio odio si estese ben 
presto anche ai miei familiari. 
il mio gruppo. gli italiani, i 
terrestri e fu solo per la mia 
mancanza di conoscenza di un 
alieno se non ci mettevo den­
tro anche loro. 

Poi improvvisamente mi ba­
lenò una domanda: «E tu che 
fai?» 

Mi scossi e li guardai. Imba­
razzati. guardavano la fine­
stra. forse con il desiderio di 
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essere fuori. Poi vidi me stes• 
sa. 

Muta, col muso lungo e gli 
occhi carichi di odio e di rab­
bia. 

Mi immedesimai in loro. 
Come poteva no parlare con 
una persona che era come un 
istrice arrabbiato, pronto a 
scagliare i suoi aculei e èhe li 
guardava ferocemente? 

Mi tornò alla mente la frase 
del IV Passo: «Se pretendia­
mo troppa attenzione, troppo 
amore. troppa protezione. 
avremo dagli altri una reazio• 
ne spiacevole». 

Frase che non avevo ben ca­
pito. Pensavo che valesse solo 
per coloro che s'imponevano 
in maniera evidente, a voce 
alta. non per mc che solita­
mente stavo zitta. 

Analizzai il mio atteggia­
mento. Non stavo pretenden­
do le stesse cose' Non era il 
mio broncio e il mio odio si­
lenzioso un modo di attirare 
rauenzione'? A parte certi 
episodi di violenza. tutta la 
mia vita era costellata di que­
sto genere di rapporti con gli 
altri. 



Che cosa avevo ricevuto? 
Reazioni spiacevoli. «È il mo­
mento di provare se queste 
tue considerazioni sono giu­
ste», mi dissi. 

Con un sorriso un po' forza­
to mi volsi verso i veneziani: 
«Bellissima giornata. oggi». 

Frase comune, non trovai di 
meglio. mi mancava la prati­
ca. 

La prova riuscl. L'atmosfe-

ra si schiarì di colpo. I vene­
ziani si rasserenarono, sorrise­
ro e si misero a parlare. 

Avevo finalmente scoperto 
cosa c'era in me che allontana­
va gli altri, e avevo smesso di 
dare loro la colpa. Giravo una 
pagina negativa della mia ma­
niera di vivere. 

Miracolo di A.A.! 

Silvana • Trieste

i vostri articoli 

fanno il 

nostro giornale!! 

INIZIAMO LA CAMPAGNA 

ABBONAMENTI PER IL 1985 



Mi chiamo Riccardo e sono 
un alcolista, convinto di essere 
un alcolista. 

Questa mia convinzione è 
stata la svolta che mi ha per­
messo di passare dall'astinen­
za alla sobrietà. Faccio parte 
del gruppo di Venezia dove 
sono approdato in cerca d'aiu­
to undici mesi or sono. 

Il mio impatto con il gruppo 
è stato subito positivo in quan-
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to mai avevo trovato persone 
a me sconosciute, che si prodi­
gavano per aiutarmi. Di que­
sto aiuto ne ho subito egoisti­
camente approfittato (ne sa 
qualcosa il mio sponsor, non 
l'ho più mollato!). 

Perché io penso che non ci 
sia niente di meglio per un 
nuovo venuto in A.A. che ag­
grapparsi al gruppo o a qual­
cuno che con la sua lunga 



esperienza. la sua lunga so­
brietà e la sua condotta. ti in­
dichi la giusta via da seguire. 

Ora la gente mi dice che 
sono molto cambiato (natural­
mente in meglio). che sì beve­
vo molto ma che non ero un 
alcolizzato (perché per alcoliz­
zato si intende. qui a Venezia. 
il barbone sempre ubriaco che 
nella vita ha perso tutto ed è 
ridotto a dormire nelle bar­
che). 

Ma io cerco di far capire 
loro che l'alcolismo è una ma­
lattia progressiva e che. se 
avessi continuato a bere, una 
barca ove andare a dormire 
non me l'avrebbe levata nes­
suno. 

Ora, sempre con l'aiuto del 
gruppo. e l'esempio del mio 
sponsor, cerco di rendere per 
quello che posso ciò che mi è 
stato dato da A.A.

E vedo che, facendo cosi. è 
subentrata in me la serenità. 
un modo tutto nuovo di vivere 
(senza più angosce. senza più 
risentimenti, senza più paure. 
senza più hugie. con più re­
sponsabilità verso me stesso. 
sia verso i miei cari. sia verso 
il mondo che mi circonda). di­
rei la gioia di vivere. 

Pertanto non mi stancherò 
mai di ringraziare il Potere Su­
periore che mi ha fatto cono­
scere A.A .. e il gruppo tutto. 

Riccardo • Venezia 

!,,\.,a volta �.-ovoto I' eqi,ilib.-io "'ella prop,•ia 
cu,ima il'\teriore lo si possiede a,,che l'\el mol'\do 
e-ster,-,o.
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Mi chiamo Umberto e sono 
alcolista. 

Un 'altra vacanza estiva, pe­
riodo in cui mi è facile l'ab• 
bandono alla riflessione e la 
considerazione che più spesso 
mi viene in mente è l'evento 
fortunato del mio incontro 
con A.A. 

Oggi comincio a sentire un 
po' di quella sobrietà e sereni­
tà che sono state anelito since­
ro da quando quella prima 
sera. una ragaz1.:i biondo-dia­
fana. dalla catarsi tragica e do­
lorosa. seppe infondermi di­
cendomi: «Prova. Umberto e 
vedrai che ne vale la pena». 

Quelle parole erano piene 
di dolcezza. amore e speran• 
za. sembravano dette con oc­
chi dalla sguardo profondo e 
lontano. Da allora sono passa­
le diverse •<24 ore)> e posso 
dire di essere rinato. 

Questa nuova vita è meravi­
gliosa anche se ha dei momen­
ti duri. ma così è e solo ora mc 
ne rendo conto. 

Mi sento pieno di cntusia-
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smo. fiducia e speranza e la 
causa di tutto ciò è la scoperta 
della forza di A.A. 

Tengo a precisare che la 
mia non è una impressione 
che voglio confermata dai fat­
ti. un punto di vista da dimo­
strare giusto. ma una consta­
tazione che. tuttavia. potreb­
be essere deformata dalla in­
terpretazione personale. 

Fin da quando il meccani• 
smo della vita di A.A. ha co­
minciato a rivelarsi attraverso 
le esperienze che ho potuto 
avere. ho capito che in A.A. 
non succede mai niente a 
caso. 

Penso inopportuno espri­
mere tutte le impressioni e 
sensazioni che mi frullano per 
la testa. perciò mi soffermerò 
sui punti per mc più importan­
ti e che. forse. ritengo attuali. 

Come regola generale ho 
notato che. al limite. anche il 
male può convertirsi in bene. 
perché quando si ritorce inevi­
tabilmente contro l'autore 
mostra con chiarezza qual'è la 



strada da non seguire. 
E il diritto di sbagliare? 

Credo che questo sia un con­
cetto base di A.A. 

E i protagonismi. quanti se 
ne vedono' E quante suscetti­
bilità colpiscono. ma senw di 
loro, a che punto sarebbe la 
giovane A.A. italiana? 

Come potrebbe crescere la 
tolleranza. l'esperienza. il vi­
gore spirituale di chi è prepo­
sto al servizio senza gli intralci 
pretestuosi e le critiche ingiu­
ste di chi si crede unico prota­
gonista? 

D'altro canto il protagoni­
smo. se corretto dal program­
ma. può diventare metodo 
personale di recupero e di 
sana attività di servizio utile a 
se stessi e �•gli altri. 

E che dire della voglia per­
sonale di crescere in fretta per 
dimostrare la propria superio­
rità. di essere saccenti per sen­
tirsi migliori. obbedendo al­
l'orgoglio non ancora doma-
10? 

Quanti nuovi hanno diserrn­
to le riunioni. perché si sono 
sentiti estranei in mezzo a 
gente così «brava»! 

Ma senza la spinta. l'urgen­
za di crescere. quanti andreb­
bero oltre il Primo Passo? E 
dal programma scaturisce il 

potere aggregante e di attra­
zione del Gruppo. il movi­
mento in cui l'alcolista riesce a 
riempire il bicchiere rimasto 
vuoto con la probabile conse­
guente diminuzione delle de­
fezioni. 

E la voglia personale di fare 
crescere A.A. troppo in fret­
ta? 

Di dotarla di strumenti che 
forse non è ancora in grado di 
intendere. di assimilare. quasi 
come se si volesse svezzare un 
poppante con le bistecche? 

Eppure se non ci fossero 
queste persone. A.A. rimar­
rebbe rachitica. un povero es­
sere incompleto dalla vita 
stentata e breve. 

E che dire della strumenta­
lizzazione e del cattivo uso dei 
sentimenti e del sesso? 

Anche qui la persistenza 
nell'errore porta a delle con­
seguenze così tragiche da far 
capire chiaramente che i senti­
menti e i I sesso possono esiste­
re in A.A. alla sola condizione 
di essere giusti, puliti. di esse­
re collocati nel contesto più 
completo dell'Amore. E allo­
ra. anche in questo caso. l'al­
colista avrà la possibilità di co­
noscere il «paradiso». 

L'alcolismo è una malattia 
fisica. mentale e spirituale. 
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che talvolta arreca danni irre­
versibili, lo sappiamo tutti. 

A.A. è composta da gente 
colpita, più o meno. da questo 
male e sarebbe veramente 
strano che ne venisse fuori 
un'associazione perfetta. ma 
lo strano e il paradossale è che 
vive e cresce e che è migliore 
di tante altre. E questo perché 
c'è una coscienza individuale e 
collettiva, coscienze che cer• 
cano il bene e che non sono 
quiete finché non si sentono in 
armonia con questo bene. 

Ogni alcolista. mi è sembra­
to sempre. credente o meno 
nel Potere Superiore. ha una 
propria inclinazione al bene. 
desiderio di sincerità con se 

stesso e di miglioramento. 
Le coscienze individuali e 

quella collettiva, in camniino 
verso il miglioramento attratte 
dal bene. formano una poten­
za formidabile. indistn,ttihilc 
e divengono quello che io. 
credente nel Potere Superio­
re. definisco «Provvidenza di 
Dio». Quella Provvidenza che 
tutto appiana, tutto porta al­
l'armonia, che dona i frutti al 
tempo opportuno. che è sem­
pre pronta per salvare. 

A.A. è uno strumento del 
Potere Superiore. è forza e 
speranza e quando riesco ad 
abbandonarmici. spariscono 
le ansie e le angosce della vita. 

Umbeno - Firenze



lo,Upcnooohl,I_...,. 

Una voha. tanto tempo fa. 
ho attraversato la strada con il
semaforo rosso. Per timidez­
za. paura, incerteiui. con 
strafottenza dichiarai che l'a­
vevo fatto apposta. 

E da allora dovetti conti­
nuare a farlo. 

Con l"aiuto dell"alcool sal­
tellavo come una gazzella e 
sfrecciavo da una macchina al­
l"altra, beffeggiando il vigile o 
gridando piena di superbia, 
che tanto lo potevo farlo. 

Poi, col tempo, le gambe 
s'appesantirono. la vista s·an­
nebbiava, ed io diventavo ira­
scibile. 

E cominciai a farmi investi­
re dalla macchine che non riu­
scivano a scansarmi. e. con di­
sprezzo. insultavo il vigile che 
tentava di fermare il mio cor­
rere. 

Sino al giorno che. con le 
ossa fratturate. piena di de­
nunce per insulti a Pubblico 
Ufficiale. in disperata e abis­
sale solitudine, per caso in­
contrai A.A. 

RNMalolO 

Ora attendo all'incrocio che 
il semaforo diventi verde. 

Ora comincio ad attraversa­
re la strada come tutti gli altri. 

E le macchine non mi inve­
stono più, il vigile mi fa solo 
cenno di circolare, perché 
questo è il suo compito. 

Oggi, finalmente in pace, 
attraverso con tranquillità, 
guardo il vigile e penso che: 
oh! sl, a Natale gli porterò un 
panettone. 

Quando ho smesso di bere. 
ho messo un paraocchi che co­
stringeva la mia vista in un'u­
nica direzione. 

Sul mio asfalto grigio c'era 
scritto: non bere. non bere. 
non bere! 

Ora l'ho allentato e lasciato 
cadere sul petto come un cam­
panaccio; la sua presenza mi 
ricorda chi sono e vado al 
Gruppo per verificare con i 
miei Amici che i finimenti non 
si siano allentati. 

Ed ora che, piano piano. sto 
uscendo dal mio buio vedo in­
torno a me quello che c"è sem-
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pre stato: i luminosi colori del­
la vita. 

Ho trascorso la mia vita a 
nascondere la polvere sotto il 
tappeto, per disprezzo. pigri• 
zia, superbia, disonestà, pre• 
sunzione. imbecillità. 

Iroso disprezzo nei confron­
ti delle convinzioni sociali. 
delle regole. degli orari. dei 
doveri e delle responsabilità 
della vita. 

Pigrizia mentale poiché sol­
levare il tappeto non era meno 
faticoso del raccoglierne la 
polvere. 

Disonestà anche nei con• 
fronti di chi mi retribuiva per 
ciò. 

Superbia perché • /o• non 
potevo abbassarmi a racco­
gliere la polvere. 

Presunzione. ottusità. inco­
scienza! L'alcool non m'a· 
vrebbe dunque mai presentato 
la parcella? 

Imbecillità poiché solo chi 
ritiene tutti gli altri imbecilli è 
veramente imbecille. 

Ora, ora che ho smesso di 
bere. ogni volta che mi ritro­
vo, per abitudini incrostate. 
ad avere il medesimo atteggia­
mento: ora. che non voglio 
più bere. con umiltà risollevo 
il tappeto e ne raccolgo la poi• 
vere. 

Ora che. dopo aver distrut• 
to la mia vita. ho ammesso e 
accettato d'es,.:re impotente 
di fronte all'alcool. 

Sono Ella e sono un'alcoli• 
sta. 

Ella - Milano



aspettando l'anima 

Riprendere in mano la pen­
na dopo tanto tempo non mi è 
molto facile. ma sento che 
devo riprendere il discorso av­
viato e lasciato in sospeso ... 
per pigrizia? ... per mancanza 
di idee? ... non credo. Penso 
piuttosto per un'esigenza di 
pausa. di riflessione. Mi viene 
alla mente ora un aneddoto 
tanto lontano nel tempo che 
non mi ricordo più dove l'ho 
sentito: 

«un·esploratore bianco in 
Africa costringe i suoi porta­
tori negri a tremende marce 
forzate perché ha molta fretta 
di raggiungere la sua meta. 
Una mattina li trova tutti se­
duti in cerchio immobili. Né 
esortazioni, né promesse di 
premi, né minacce riescono a 
farli muovere. tutto è inutile. 
Alla fine esasperato chiede al­
meno di sapere il perché di 
questo strano comportamento 
e gli viene risposto: "stiamo 
aspettando l'anima"». 

Quando. dopo un lungo pe­
riodo di realtà deformate dal­
l'abuso di alcolici. si ritrova fi­
nalmente l'uso della ragione, 
si realizza con sgomento che il 
tempo perduto e sciupato è 
tanto. E viene l'ansia di fare. 
Ci si sente più forti. più lucidi, 
più consapevoli e c'è. conscio 
o inconscio, il desiderio di ri­
mediare. di riprendere il tem­
po perso, di spendere le ener­
gie vitali recuperate per fare
finalme.nte qualcosa di buono
e costruttivo.

Si scopre o si riscopre il pia­
cere sottile di guardarsi intor­
no e «vedere» le cose. di strin­
gere nuove amicizie. di vivere 
a testa alta proiettati all'ester­
no all'esplorazione del mondo 
come cuccioli curiosi. 

Ma viene un tempo in cui si 
sente la necessità di sedersi e 
«aspettare l'anima». Viene un 
tempo di meditazione assorta. 
un tempo di bilanci e di ricor­
di, un tempo per capire. È un 
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tempo buono. un po· misterio­
so. vissuto nell'ombra di noi 
stessi. intimo riservato a ric­
chissimo. 

E gli «altri» non sanno e 
non capiscono. Abituati al 
loro ritmo di vita che non ha 
subito alterazioni o scosse. 
non accettano alterazioni al 
loro ritmo che da frenetico di­
venta quasi staccato dalla vita 
pratica dell'oggi in una calma 
pensosa. 

Ma A.A. sa e capisce e anzi 
esorta alla meditazione. al 
1empo del silenzio e del pen­
siero per poi riprendere il 
cammino con rinnovata sicu­
rezza e fiducia. 

Sono stata silenziosa senza 
la voglia di scrivere. ma non 
per questo pigra. 

Senza idee valide per un ar­
ticolo. ma non senza pensieri. 

Da nessuna parte si è com­
pletamente liberi o ci si sente 
uguali e fratelli eccetto ... in 
A.A. 

Niente è obbligatorio. è ri­
chiesto solo un desiderio di 
smettere di bere. neanche una 
volontà precisa. nessuno giu­
dica. si offrono suggerimenti. 
ma non consigli. tutti hanno 
uguale facoltà di parola e. 
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quando arriva fra noi un «nuo­
vo>) o si avverte aria di «peri• 
colo» per un problema grave. 
il gruppo è unanime e compat­
to nel dare aiuto in un istintivo 
slancio di fratellanza difficil­
mente avvertibile in qualsiasi 
altro ambiente. E la mia com­
mozione diventa grande. 

Arrivare a comprendere il 
momento di commosso silen­
zio. la gioia profonda della ri­
trovata libertà. condivisa fra 
amici buoni e sinceri al di so­
pra di tutte le barriere artifi­
ciosamente costruite dalle so­
cietà, mi da slancio e aiuto per 
continuare a percorrere la lun­
ga strada del recupero. 

Avevo corso troppo e l'ani­
ma era rimasta indietro. Ora 
essa mi ha raggiunto più nuo­
va. più ricca e anche più umi­
le. 

Sto pensando in questo mo­
mento che essere stata una 
forte bevitrice di alcolici non è 
stato poi tanto un male se mi 
ha consentito di conoscere 
A.A. 

Può sembrare un parados­
sale non senso. ma pensiamoci 
un po' su! 

Carola - Firenze



Mi chiamo Paolo e sono un 
alcolista di Firenze. Se avessi 
seguitato a bere avrei festeg­
giato le nozze d'argento con 
l'alcool proprio in questi gior­
ni. Grazie al cielo ne sono fuo­
ri da qualche mese e con l'aiu­
to di A.A. spero di restarne 
fuori per il resto della vita. 
Vorrei cominciare subito a 
portare il messaggio, ma è an­
cora decisamente troppo pre­
sto per mc, devo ancora cre­
scere, e parecchio. prima di 
iniziare a fare il 12° passo. (se 
cominciassi ora probabilmen­
te non solo non convincerei 
l'eventuale alcolista a smette­
re di bere ma quasi certamen­
te sarebbe lui a convincere me 
a ricominciare a bere ... ), ma 
in ogni caso se si dovesse pre­
sentare l'occasione e in quel 
momento fossi solo ... bé, non 
mi tirerei indietro e cercherei 
di fare il possibile almeno per 
portarlo a una delle nostre riu­
nioni. 

Nel mese di marzo di que­
st'anno stavo navigando in 
pieno oceano alcolico, quando 
una mattina mi guardai allo 
specchio e mi chiesi di chi era 
quel brutto muso che vedevo 
riflesso. 

Mi resi conto che era la mia 
faccia. Come ero ridotto 
male! 

Facevo paura a me stesso, 
per non dire peggio. Ero già
stato ricoverato diverse volte 
per disintossicarmi ma non ri­
cordavo di essere arrivato al­
tre volte fino a quel punto. 
Urgeva un nuovo ricovero. 
ma non avevo voglia di andare 
per la quarta volta (o era la 
quinta?) in ospedale. Ricordo 
che la prima due volte appena 
uscito avevo festeggialo ... con 
delle solenni e poderose bevu­
te. mentre dopo il terzo rico­
vero ero riuscito a «reggere• 
per circa 4-5 anni prima di ri­
cascarci in pieno. Poi ci fu il 
quarto ricovero. e ora naviga-
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vo in pieno alcolismo attivo. 
Pensai di fare la terapia a sca­
lare. Avevo sentito dire che a 
volte funzionava. Feci il calco­
lo, sia pure approssimativo. di 
quanti bicchieri di vino beve­
vo durante il giorno e mi ri­
promisi di bere tutti i giorni al­
meno un bicchiere in meno 
fino allo zero assoluto. lnrat­
ti. .. una settimana dopo stavo 
bevendo una decina di bic­
chieri al giorno in più. Decisi 
di ricoverarmi. Misi in una 
borsa un po· di biancheria di 
ricambio. tutto l'occorrente 
per la barba e un lunedl matti­
na, poco prima delle otto. mi 
arrampicai su di un pullman 
che portava all'ospedale. Por­
ca miseria. ma perché fanno 
gli scalini dei pullman cosl 
alti? 

E l'autista doveva guidare 
proprio a scossoni e a zig-zag? 

Non c'era verso di stare in 
piedi su quel benedetto pull­
man ... 

Finalmente arrivammo al 
copolinea, e bene o male riu• 
scii a trovare il reparto al qua­
le ero diretto e il dottore che 
altre volte (tante altre volte) 
mi aveva ricevuto. Non ebbi 
bisogno di parlare troppo. ol­
tre tutto dubito che ce l'avrei 
fatta. Dopo una quindicina di 
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giorni di cure intense slavo già 
bene, in pratica ero quasi del 
tutto disintossicato. Qualche 
giorno dopo fui contattato da 
un alcolista di Firenze. Mi 
parlò di A.A .. del suo pro­
gramma. delle riunioni e mi 
chiese se volevo unirmi al loro 
gruppo. Non ero troppo con­
vinto; ma dissi che appena fos­
si uscito mi sarei messo in con­
tatto telefonico con lui per an­
dare alle riunioni del gruppo. 

Finalmente il 30 aprile alle 2 
del pomeriggio uscii e tornai a 
casa. La sera stessa telcronai e 
poco dopo le 9 arrivai al grup­
po. Più che convinto di quello 
che A.A. poteva fare per mc 
ero curioso di vedere come si 
svolgevano le riunioni e senti­
re cosa dicevano, per render­
mene conto di persona. Quel­
le due ore volarono via veloci 
e decisi di tornare ancora. 
Questi mesi trascorsi in A.A. 
sono stati per me preziosi. 
Certo devo ancora rare tanto e 
crescere ancora ma qualche. 
sia pur piccolissimo, progresso 
lo sto facendo giorno dopo 
giorno. In questi mesi ho avu­
to diverse tentazioni. ma gra­
zie agli insegnamenti (dovrei 
dire suggerimenti) di A.A. 
sono riuscito a superarle tutte 
(per ora almeno) in maniera 



brillante. Probabilmente se 
non avessi conosciuto A.A. 
mi starei già facendo un paio 
di bicchieri al giorno. Non mi 
resta che ringraziare Alcolisti 
Anonimi e il caro amico che 
me ne ha parlato. Ho un unico 
rimpianto: di averla conosciu­
ta solo ora. se l'avessi incon­
trata prima mi sarei risparmia­
to tanti anni di angoscie e tanti 
anni di alcolismo attivo. Pa-

zienza meglio tardi che mai! 
Ora che ho avuto la fortuna 

di conoscere gli amici di A.A. 
sarà un bel problema per loro 
riuscire a liberarsi di me ... 
(non prendetevela. stavo solo 
scherzando). 

E con questa battuta non mi 
resta che salutare tutti voi. 
con affeno e simpatia Paolo 
alcolista di Firenze. 

Panln . Firenze 
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Gioia di vivere, entusiasmo, 
possibilità di comunicare con 
gli altri. 

Al mattino mi alzo, mi 
guardo allo specchio, siamo in 
due: Io, Loredana. e la nuova 
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Loredana. la mia nuova ami­
ca. 

Della mia vecchia amica, 
Loredana, me ne rammento 
poco, solo nei momenti più 
tesi e disperati. Di questo. 



cara. non voglio fartene una 
colpa. 

Cara Loredana. fortuna per 
te. una mattina ti sci svegliata
in un letto reale. fatto di 
A.A .. evidenza alla vita. con­
sapevolezza. realtà. con canta
voglia di dire al mondo intero:
Ora mi sento n1e stessa.' 

Con questo non esaltarti. 
Dei momenti neri ne avrai an­
cora. non illuderci. Però mi sei 
tanto c,,rn. 

Ti prego. non sbagliare an­
cora. È solo per te, nuova Lo­
redana. che sto scrivendo que­
sto. 

Cara amica. ti faccio un ul­
teriore piacere. ma in cambio 
della nostra amicizia sincera. 
sii onesta sempre almeno con 
te stessa e con quelli che ti vo­
gliono bene e ci danno·di nuo-

vo stima e fiducia. Non delu­
derli' 

Questo che ti ho scritto. te 
lo lascio nel posto stesso della 
tua vecchia e assurda «compa­
gnia». Non fare più come gli 
struzzi. che quando non ne 
potevi pii• mettevi la testa SOi· 
to la sabbia. e non sapevi ri• 
solvcre i cuoi problemi. Ricor­
dati che vivere è bello. amare 
è gioia: 24 ore di /11cidirà! As­
sapora oggi ogni respiro. ce ne 
sarò grata. 

Di tuno questo che stai fa. 
ccndo. non cc ne pentirai mai. 
Un aiuto te l'hanno dato. una 
mano te l"hanno tesa in A.A. 
E. se la vorrai stringere quella
mano. spetta solo e solo a le.

La tua amica nuova. 

Lored111w - Tre,·iso

L '"b,.iache22a, t.lna pazzia volon­

(Seneca) 
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Cl giungono molti scritti In versi, Ve ne sia­
mo grati, ma Il Comitato di Redazione ha deciso, 
per ora, di non pubblicare poesie. 

4028 

lrtlr•t•h• ., •l'\/t lii• UI \ l 

\i• o-•-• lflfHltrU,, � r . 11//11.,. Il-

L ABBONAMENTO ANNUO E DI L 15 00 

Si avvertono gli amici che ulnsieme• 

non pubbllc.a più le date degli anniversari 
di sobrietà: !liamo in tanti ormai e non e·•

più $pllliO, 
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I DOl)IC'I PASSI DI A.A. 

I, Noi abbiamo ammesso la nostra impou::n1,a di fronte all'alcool e chi: le 
nostre vite erano di,.,enutc incontrollabili. 
2. Siamo giunti a credere c-hc un Potere più grande di noi avrebbe fX-'IUto
riponarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di a(fid:,rc la nostra volon1à e le nosue vile
alla cura di Dio come nQi poctmmo c<mcepirLq. 
4. Abbiamo fatto un inventario morale profondo e senza pau�a di noi
stessi.
S. Abbiamo ammesso di fronte a Dio. a noi stessi e a un altro es. ! um�­
no, la nalura esatta dei nostri torti. 
6. Erava1no completamente pronti ad accenatc che Dio climin&-ll.'SC tutti 
questi difetti di caraucrc.
1. Cli abbiamo chics10 umilmente di eliminare le- nostre dcficitn:tc. 
8. Abbiamo fauo un clcnço di tutte le persone che abbiamo leso e abbia,
mo deciso di rare ammenda verso tulle loro.
9. Abbiamo fatto direttamente ammenda verso tali persone, laddove poSc•
sibile. cr-annc quando. così facendo. avremmo potuto recare danno a loro 
oppure ad allri.
10. Abbi.1mo continuato a fare l'invcnturio personale c. quando ci siamo
trovati in torto. lo abbiamo subito ammC:$$O.
11. Abbiamo cercato. attraverso la preghiera e la meditazione. di miglio­
rare il nostro colltano cosciente con Dio t·o11u· noi pottmmo conc<1pirlo. 
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi t darci 
la roria di eseguirla. 
12. Avendo onenuto un risveglio spirituale come risul1ato di questi p;1ssi. 
abbiamo cercato di trasmettere questo messaggio agli alcolisti e di mettere 
in pratica questi principi in 1unc le nostre anivit�.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 'fRADIZIONI l)I A.A. 

I. li no$tru comune 1:>enes.serc dovrebbe venire in primo luogo; il rcC'u�ro
personale dipende dalla unità di A.A .. 
2. Per il fine del nostro gruppo non esis1c che una sola atuurna ullima. un
Dio di amore. comunque Egli possa manifes1arsi nella èOSCienia del n<'Ktro
gruppo. I nostri e.api non sono altro che dei servitori di fiduda: essi non go­
vernano.
3. L'unico requisito per essere membro d1 A.A. è il desiderio di smettere di
bere. 
4. Ogni sruppo dovrebbe essere autonomo trtmnc che per le questioni ri•
guardanti allri gruppi oppure A.A. nel suo insieme.
S. Ogni gruppo non ha che un solo scopo primario: trnsmeucrc il suo mc�­
saggio alf"alcdlista che soffre an(,-or:a.
6. Un gruppo di A.A. non dovrcbhc mai :,vallare. finanziare o prcs1arc il
nome dì A.A. ad (tkuna i,stitu1.ionc similare o organiuazionc csh!rna. per 
evitare che problemi di den.u·<>. <li proprietà e di prestigio possano <Jh>tntrd 
dal nostro scopo primario. 
7. Ogni gruppo A.A. dovrchbc mantcncn;i completamente da $4.)lo. rifiu•
tando contribuii esu�rni.
8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per Sémprc m1n profossionalc. ma i
nos:tri ttntri di servizio potranno assui_ncrc degli impiegati .apposj1i.
9. A.A .. come raie, non dovrebbe ma, essere organ11;2;tt:1; ma no, p0s:m1m()
c.-ostituire dei consigli di servizio o comi1ati, dircuamentc responsabili verso
coloro che essi scrv1Jno. 
IO. Alcolisti Anonimi non ha opinioni su questioni cstt:rnc: di consegue-nza
il nome di A.A. non dovrebbe mai eSS<:rc com volto in puhhlichc controversie.
11. La politica delle nostre rcl�zioni pubbliche è basala sull'aurazionc più
c.he sulla propaganda; noi abbiamo bisogno di conservare sempre l'anonima.
10 personale a livello di s1ampa. radio e filmati, 
12. L'anonimato è la base spiritu:-1lc di 1uttc le nostre lr;;uJizioni. che sempre
ci ricorda di porre i principi al dì sopra delle singole persone. 

IN',IE�IE 

Direzione. Red;tzione. Amministrazione 

Via Domenico l.upa1clli. 62 e . .  0()149 Roma • Tel. 06/5280476 

Diretrore Responsabile 
Rnherto Campa 

Registrazione Tribunale di Roma n. 60/82 del 13/2/�:! 
Periodico di proprit!là dcll'A$$0CiaZK.lnC -A.A. Alcoli6,IÌ Anon,mi ... 

ccdu10 prcv:.tlen1cmcnu: ai propri :1$$1.lC.iMi 

F(J-locQmp()si:lone MORF.ITI • Stampo SIA T • R(lm<t 






